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La tragedia ieri pomeriggio ad Arteria (Roma) 
Due alunni (medie) sono in coma 
«Tutti e due i mezzi correvano molto» 
hanno detto alla polizia alcuni testimoni 

La gente del paese in piazza per protestare: 
«Quella strada è pericolosa: da sempre» 
Ancora incerta la dinamica dell'incidente 
La magistratura ha aperto un'inchiesta 

Autotreno travolge scuolabus 
Sono morti l'autista e tre ragazzi, trentasei i feriti 
Un autotreno ha travolto e distrutto uno scuolabus 
ieri all'una e mezza vicino ad Artena (Roma). Morti 
l'autista del bus e tre ragazzi. Gli altri 36 giovani, tutti 
studenti delle medie tra gli 11 e i 13 anni, sono feriti. 
Due di loro sono in coma, una in rianimazione e 
molti sono stati operati. La magistratura ha aperto 
un'inchiesta. La gente di Artena in piazza per prote
stare contro «una strada da sempre pericolosa». 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA. Uno scuolabus 
pieno di ragazzi, almeno 39, è 
stato travolto e completamen
te squarciato da un autotreno 
vicino ad Artena. in provincia 
di Roma. L'autista e tre ragazzi 
sono morti, due sono in coma 
ed altri sono gravi. Tra gli stu
denti, tutti di scuola media, so
lo cinque sono potuti tornare a 
casa, con lente non gravissi
me. I ricoverati negli ospedali 
della zona ed in quelli di Roma 
sarebbero 3), forse 33. In sera
ta, gruppi di genitori privi di 
notizie certe correvano ancora 
da un ospedale all'altro perca-
pire dove erano i loro figli, se 
erano vivi o morti, mentre i 
professori della scuola «Stefa
no Serangeli» cercavano anco
ra di capire il numero esatto 
dei ragazzi che erano sull'au
tobus. 

Intanto, gli abitanti di Artena 
erano scesi In strada, a prote
stare per il tratto dove è avve
nuto lo scontro. Secondo loro, 
quella di ieri e stata una trage
dia annunciata ed evitabile. 
L'autista dell'autotreno non 6 
ferito. La magistratura ha aper
to un'inchiesta. -

Era l'una e mezza, quando 
l'autobus stava accompagnan
do a casa i ragazzi sulla provin
ciale Giulianello, che porta ad 
una frazione di Artena, Colu
bro. I primi testimoni dicono 
che andava veloce. Ed altret
tanto dicono dell'autotreno. 
•Stavamo giocando, ho sentito 
un gran botto e mi sono ritro
valo sul pavimento, in mezzo a 
tanto sangue e tutti che urlava
no aiuto», raccontava nel suo 
letto all'ospedale di Valmonto-
ne Alberto Ccraglia, 13 anni. Il 

rimorchio dell'autotreno aveva 
aperto e portato via tutta la 
fiancata sinistra dell'autobus 
L'autista, Sergio Talonc, 35 an
ni, ò morto sul colpo. Gli auto
mobilisti di passaggio hanno 
soccorso più ragazzi che pote
vano, portandoli negli ospeda
li vicini. Riccardo Luflarelli è 
arrivato a Valmontonc già 
morto. 

Studente della 11 B, era tor
nato a scuola ieri dopo una 
settimana di malattia. Alle tre e 
mezza, mentre stavano per 
operarlo, è morto Fabrizio 
Scaccia, 12 anni. Ed alle sei 
moriva a Roma, mentre i sani
tari del San Camillo le faceva
no una Tac, Cesira Di Cori, 12 
anni. Ricoverate nello stesso 
ospedale, Federica Talone, 11 
anni, e Deborah Imperioli so
no in coma. Deborah ha subito 
l'asportazione della milza, poi 
e stata trasfenta in rianimazio
ne, in prognosi riservata per 
complicazioni cerebrali. In ria
nimazione, al Cto, c'è Fiorina 
Baslianclli, 12 anni. Non do
vrebbe essere in pericolo di vi
ta Daniele Cervone, stessa età, 
ricoverato al San Camillo con il 
volto distrutto. 

A Colleferro ci sono 15 ra
gazzi. Sara 'l'alone, 13 anni, ha 
subito delle lesioni addominali 
ed in tarda serata era ancora in 
camera operatoria. Su Michele 

Talone, 12 anni, i sanitari sono 
intervenuti per lesioni alla mil
za e al rene. Gli altri ricoverati 
sono: Mauro Coccianini, Luca 
Scaccia, Francesca Sordilli, 
Maddalena Cenlofanti, Marta 
Bianchi, Antonietta Luflarelli, 
F.rica Talone, Andrea Valeri, 
Emiliano Sordilli, Emanuele 
Cerquozzi, Francesca Cervoni, 
Fernando Bianchi e Patrizio 
Cervoni. A Valmontonc i rico
verati sono 12, tutti in proRnos; 
riservata- Carlo Cervoni Massi
miliano Bucci, Alberto Cera-
glia, Giampiero Cervoni, Emi
liano Calone, Andrea Bianchi, 
Diego Fabrlzi, Augusto Lufla
relli, Piero Bastianelli, Ema
nuela Gentili, Piero Imperali e 
Claudio Palone, che è stato 
operato per lesioni multiple al 
fegato e all'Intestino. Tra gli al
tri, alcuni sono stati operati per 
fratturi' multiple. I cinque tor
nati a casa sono: Andrea Cer
quozzi, 11 anni, ingessato a 
Palestrina, Fabio Interdi e Ila
ria Bianchi, ambedue di 11 an
ni, medicati a Zagarolo, Luigi 
Pecchi, 11 anni, e David Bian
chi, 13 anni, curati a Velletri. 
All'ospedale di Palestrina, infi
ne, dicono che altri due ragaz
zi sono stati mandati a Roma, 
al San Camillo e al San Giovan
ni. Ma non si sanno i nomi, e 
negli ospedali romani non ri
sultano altri ricoveri. 

«Dove sono ricoverati?» 
L'odissea dei genitori 
dopo la tragica notizia 
• • ROMA. «In quel punto, 
due mesi fa, è morta una don
na, Anna Pecoran. È pcncolo-
so, lo sanno tutti, ma non fan
no nulla». Carlo Di Cori, nel 
pomeriggio, è con la moglie 
ed i parenti al San Camillo, 
appena arrivato. Mentre lui 
chiede al posto dì polizia do
v'è sua figlia, Cesira Di Cori sta 
morendo nelle sale della Tac 
del reparto Lancisi. Alle sei e 
un quarto, un prete bussa al
l'ingresso del reparto. «Devo 
portare l'estrema unzione ad 
una bambina, mi avete chia
mato Intanto, al secondo 
piano, ci sono la mamma e lo 
zio di Federica Talone. «Ha 
undici anni e mezzo, Federica 
- precisa la madre - Il medico 
dice che è in coma, ma (orse 
in tre o quattro giorni ce la fa, 
forse si salva». China la testa, 
gli occhi fissi al pavimento. E 
poi riprende: «Abbiamo girato 

per ore, tra tutti gli ospedali, 
fuori e a Roma. Non ci aveva 
avvisati nessuno. Ma i bambi
ni non tornavano e abbiamo 
cominciato a scendere in stra
da, a chiedere notizie. Poi so
no arrivate delle voci sull'inci
dente, e ci siamo mossi. Ma 
non sapevamo dove andare». 
Adesso, trovata sua figlia, la 
donna è inchiodata sulla se
dia, davanti alla porta chiusa 
a cui sono arrivati a bussare i 
Di Cori. Non sanno ancora 
che Cesira 6 morta. Nel buio 
dei vialetti del San Camillo, 
con-e un altro gruppo di pa
renti. Sono gli Imperoli: han
no appena scoperto che De
borah è al reparto Morgagni, 
ma devono ancora scoprire 
che dopo l'operazione e stata 
trasferita in rianimazione. 

Ad Artena, intanto, altri ge
nitori erano in piazza con tut

to il paese. Protestavano per 
quella strada, cercavano noti
zie, andavano alla caserma 
dei carabinieri. LI, il preside 
ed i professori della «Stefano 
Serangeli» cercavano di com
porre una lista definitiva dei 
ragazzi che erano sullo scuo
labus, tutti della stessa zona e 
molti parenti tra loro. Tra i 
professori, c'era Anna Bucci, 
insegnante di lettere di Riccar
do Luffarclli. «Era un ragazzo 
simpatico, allegro, espansivo 
con tutt. - ricordava - E Fabri
zio, poi raccontava barzellet
te stupende». 

Partiva l'inchiesta sulla di
namica dell'incidente. Secon
do gli automobilisti che han
no assistito allo scontro, tutti e 
due i mezzi andavano a velo
cità sostenuta. Una signora, 
che si era trovata dietro l'auto
treno per un lungo tratto, ha 
dichiarato ai carabinieri che 
in quel punto cosi difficile, 
tanto streito che di solilo le 
automobili devono fare atten
zione per non urtarsi, ha visto 
il rimorchio del camion anda
re addosso all'autobus. E 
quell'autotreno, secondo le 
testimonianze di altri camio
nisti arrivati sul punto dell'in
cidente pochi attimi dopo, an
dava davvero veloce. OA.B. 

Palermo, il bimbo di 5 mesi viveva con la famiglia in un campo-nomadi. Scaricabarile sulle responsabilità tra sindaco e prefetto 

Neonato uccìso dal freddo in una tendopoli 
; Tragedia della burocrazia e dello sfascio a Palermo: 
muore dffreddo un bambino zingaro di appena cin
que mesi, mentre si discute se per i nomadi sia me
glio la tenda, la casa o la roulotte. Scontro durissimo 
fra il sindaco de Lo Vasco e il prefetto Jovine. En
trambi dicono di «essere in regola». Fatto sta che ora 
saranno i militari a dover dipanare una matassa in-
garbugliatissima. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

••PALERMO. Stroncato dal 
freddo. Ucciso all'età di cinque 
mesi dentro una tenda noma
di, dopo la sua ultima cena a 
latte e biscotti, fra le braccia di 
una madre che ora ricorda l'o
dissea della comunità Ron per 
1 cronisti attirati dentro il parco 
della Favorita dall'ennesima 
tragedia. SI chiamava Erfan 

Moluko II bambino stroncato 
dal freddo all'alba di martedì. 
La Procura? Ha aperto un'in
chiesta. Il sindaco Lo Vasco? 
Dice che il bambino era mala
to. Luca Orlando? Chiede le di
missioni del prefetto. Il prefetto 

. Mario Jovine? Su tutte le furie 
attacca il sindaco, e accusa Or
lando di essere male informa

to. Ieri mattina si era appena 
sparsa la voce che un bambi
no figlio di zingari non aveva 
sopportato la pesante gelata di 
questi giorni che si è scatenato 
un gigantesco scaricabarile. 
Cosi ormai va Palermo. E rico
struire responsabilità, omissio
ni, inadempienze, diventa 
un'impresa perduta in parten
za. 

Gli zingan Ron, una piccola 
comunità di un paio di centi
naia di persone giunte qui dal
la Jugoslavia ali inizio dell'88, 
vivono in condizioni sub-uma
ne, mal sopportati dalle autori
tà di polizia che II vedono solo 
«sottospecie» di problema di 
ordine pubblico, mal soppor
tati dagli abitanti dello Zen 2, il 
quartiere dove sono stati a lun
go accampati e costretti a sbar
care il lunario In un modo o 
nell'altro. Vagano da un capo 

all'altro delWcìlla. Vagano in
seguiti dai fogli dì via. dalle 
promesse non mantenute, da 
miraggi che non si realizzeran
no mai, ma da Palermo non 
vogliono andarsene. 

Parla la madre di Erfan. In
dossa un cardigan bianco, una 
larga gonna viola, ha un volto 
scuro, occhi nerissimi. Erfan . 
ha l'aria di un passerotto, 
spunta solo il capo adagiato su 
un cuscino, è in questa tenda 
che è morto. La madre dice 
che il bambino stava benissi
mo. Che alle 4 di notte sono 
venuti I carabinieri e hanno 
svegliato. tutti per chiedere i 
documenti. Lei è stata costret
ta ad uscire all'aperto con II 
bambino in braccio. «Crescia
mo i nostri figli - spiega - con 
le nostre mani. Non lasciateci. 
nelle tende a morire come ca
ni». Il bambino, quando si è 

fatto giorno; «ore sia tutttrfred-
do». Da ottobre i Rp/) vivono 
dentro il parco della Favorita. 
Da quando cioè furono co-

t stretti ad abbandonare lo Zen 
' 2 perchè la convivenza era di
ventata insostenibile. Le se
gnalazioni alle aulenti cittadi
ne non erano mancate. Orlan
do aveva ripetutamente fatto 
presente al prefetto che an
dando incontro all'inverno le 
tende sarebbero state un ben 
misero paliativo. E che ci vole
vano le roulotte. Cosi ieri matti
na l'ex sindaco ha parlalo di 
•tragedia annunciata» e si 6 ri
volto al ministro Scotti perche 
nmuova il prefetto. Il prefetto 
non ha gradito. E ci ha spiega
to perche: «Le roulotte sono di
sponibili sia dal 25 ottobre». 
Sono quelle del parco profughi 
di Bonfomello, ad una quaran
tina di chilometri da Palermo, 

dove a suo tempo vennero 
parcheggiati gruppi di albane
si E perche dal 25 ottobre non 
è successo nulla? «So solo che 
io, il viceprefetto, il capo di ga
binetto, abbiamo tempestato II 
sindaco con sollecitazioni ora
li e scritte. Disponiamo di una 
voluminosa documentazione 
in questo senso. Se il sindaco 
non si e mosso, la colpa non è 
mia. Faccio il preletto, non il 
podestà». La prefettura ha 
messo anche a disposizione 
dell'ai nminsitrazione comuna
le il londo San Gabriele, pro
prietà questa confiscata ad 
una famiglia mafiosa. Pare che 
al sindaco questa soluzione 
non vada a genio forse perché 
la famiglia mafiosa considere
rebbe un accampamento di 
zingari nel proprio feudo come 
un dito nell'occhio. Il sindaco' 
Con uno zelo degno di miglior 

'1. 
causa [fen>apere che il bambi
no era nato affetto da itterizia, 
e pei questo in'passato era sta
to ricoverato in ospedale. Poi 
dice che con Enver Sali, il capo 
della comunità Ron, aveva fat
to un giro nel palermitano, e fi
nalmente individuato dalle 
parti di Mlsllmcri (a dieci chi
lometri dalla citta) un'area uti
lizzabile. Fra pochi giorni «po
trà avvenire il trasloco». Sulle 
roulotte glissa, dicendo che gli 
zingari non vogliono saperne 
perché temono di restarci a vi
ta. Ora il prefetto, d'accordo 
con Scotti, ha chiesto l'inter
vento dell'esercito per predi
sporre il trasporto di un primo 
stock di roulotte. 

Tutto per il meglio dunque, 
ma un morto comunque ci do
veva scappare, se no che gusto 
c'è? . 

Dopo la sentenza della Cassazione, nessuno ha più visto la ballerina 

Katharina assolta e introvabile 
Una sola telefonata, poi la «fuga» 
Ha i nervi a pezzi, dicono gli amici. Ma oggi stesso 
potrebbe comparire su Rai due, durante la trasmis
sione «Fatti Vostri». A 24 ore dalla sentenza della 
Cassazione che l'ha salvata da 21 anni di carcere, 
Katharina non si presenta agli appuntamenti con 
chi la vuole festeggiare. La questura di Parma l'ha 
denunciata per essersi resa irreperibile nelle 24 ore 
che hanno preceduto il verdetto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OH» MARCUCCI 

• i BOLOGNA Un'assoluzio
ne con il dubbio, una condan
na e infine un processo da rifa
re. Adesso Katharina Mlrosla-
wa ha veramente I nervi a pez
zi. A 24 ore dalla sentenza del
la Cassazione che le ha evitato 
21 anni di carcere, la ballerina 
di origine polacca sembra in
trovabile per amici, avvocati 
difensori, funzionari di polizia 
che devono notificarle la revo
ca del blando provvedimento 
restrittivo che l giudici di Bolo
gna le avevano Imposto: l'ordi
ne di rendere noti tutti i suoi 
spostamenti. 

Uno choc violentissimo, il ri
sultato della stressante attesa 
di un verdetto che poteva spa
lancare le porte di un peniten
ziario o riaprire il giallo della 
morte di Carlo Mazza, indu
striale dell'acciaio assassinato 
la notte di Carnevale di 5 anni 
fa con due colpi eli pistola alla 
testa. 

Ora Katharina. 26 anni, la 
meta esatta di quelli dell'uomo 
che secondo l'accusa avrebbe 

ucciso, si è rifugiata, stando ai 
suoi amici, in una località po
co distante da Parma per ri
prendersi. «E' a pezzi, ha perso 
in pochi giorni tre chili», rac
conta Franco Ballotta, titolare, 
con Beppe Oddi, dell'agenzia 
che organizza gli spettacoli di 
Katharina. Il prossimo appun
tamento sarebbe per domani 
sera alFIorida di Ghedi (Bre
scia) , dove la Miroslawa deve 
danzare. Ma la ballerina po
trebbe comparire oggi su «Rai 
due», durante la trasmissione 
«Fatti Vostri» a cui avrebbe ven
duto l'esclusiva della prima 
apparizione dopo la sentenza 
della Cassazione che ha rinvia
lo il processo alla Corte D'Assi
se di Bologna. 

Ballotta raflredda le attese. 
«L'aspettavo l'altra sera al 
Charhe di Parma, dove aveva
mo fissato un tavolo per festeg
giarla», racconta, «ma alla fine 
e arrivato solo il suo fidanzato, 
ci ha spiegato che Katharina 
non stava bene». E' solo pub
blicità? 

Katharina Miroslawa 

Almeno ufficialmente, gli ul
timi a vedere Katharina sono 
stati due funlonari della que
stura di Parma. Domenica 
scorsa, alla vigilia della senten
za. Katharina ha firmato un re
gistro, poi se n'e andata. 
Avrebbe dovuto tornare lune
di, ma non si e" vista. Dopo un 
controllo nell'abitazione di 
Leo, il fidanzato di Katharina, 
la polizia l'ha denunciata per 
mancato adempimento degli 
obblighi imposti dall'autorità 
giudiziaria. E'stata una fuga 
dell'ultimo minuto? 

Non sembra pensarla cosi 
Elena Buratti, la donna che ha 
•adottato» Katharina subito do
po la morte di Carlo Mazza. I.a 

Miroslawa le ha telefonalo la 
notte della sentenza, poco do
po l'una. Poche parole, prati
camente dei monosillabi, pre
ceduti dal solito «ciao zia». 
•Sembrava che parlasse da 
una cabina, forse aveva sonno. 
Lei non mi ha detto niente e io 
non le ho chiesto niente». Pri
ma di Katharina, aveva chia
mato Wilold Kielbasinski, con
dannato dai giudici d'appello 
a 24 anni di carcere e spanto 
subito dopo la sentenza. «Cre
devo che tu fossi morto», gli ha 
detto Elena Buratti «Sono a 
Napoli, ci vediamo presto», le 
ha risposto lui, che da pochi 
giorni è di nuovo un nomo li
bero 

Incredibile svista nel certificato penale di un ladro 

Pena di morte 
per un tentativo di furto 
Salvatore lannaccone? Condannato a morte. Il rea
to? Furto con destrezza. Almeno, questo è quanto 
attesta un certificato penale inviato dal casellario di 
Avellino ai giudici di Milano. Una svista clamorosa: 
a parte il fatto che il furto vien punito con lievi con
danne, la pena di morte in Italia non esiste più dal 
dopoguerra. Il certificato era stato chiesto perché 
lannaccone era alla sbarra per tentato furto. 

MARCO BRANDO 

UBI MILANO Salvatore lan
naccone è un miracolato: sa
rebbe dovuto finire sul cape
stro, invece e ancora v'ivo, per 
quanto frastornato. Almeno, 
questo attesta con burocratica 
certezza il casellario giudiziale 
della Procura della repubblica 
di Avellino, sua città d'origine 
Da quella carta Intestala - nu
mero di protocollo 0304/019, 
pag. 01, controllo pso. 01480. 
spedita per fax il 13 dicembre 
scorso alla magistratura di Mi
lano - risulla che lannaccone 
sarebbe stato condannato a 
morte. Il reato? Furto con de
strezza, che, di norma, viene 
punito al massimo con tre anni 
di reclusione. 

Invece si legge, tra l'altro, sul 
certificato. «Al nomo di lannac
cone Salvatore nato il 
5/11/1954 in Avellino (Av) 
sulla richiesta di autorità giudi
ziaria per uso giustizia penale, 
si attesta che nel casellario di 
Avellino risulla:... 9/4/79 1) 
Furto artfi24, 625 N4-5 C.P 

PENA DI MORTE». Condanna 
inllitta, sempre secondo il ca
sellario, dal tribunale per i mi
norenni di Catania negli anni 
Settanta. Una svista clamoro
sa, tanto più che la pena di 
morte, in Italia, e stata sostitui
ta con l'ergastolo fin dall'im
mediato dopoguerra (è previ
sta nel codice militare ma solo 
in tempo di guerra). Le ragioni 
dell'errore? Mistero. Impossibi
le interpellare qualcuno al Pa
lazzo di giustizia di Avellino: 
nel pomeriggio c'è solo il cu
stode: a quanto pare chiude ì 
battenti alle 14 e dopo, per te
lefono, non si trova nessuno. 

In ogni caso Salvatore lan
naccone, il «condannato a 
morte», ha altro di cui preoccu
parsi. Forse non avrebbe dovu
to (arsi arrestare per tentalo 
furto proprio in un venerdì 13. 
Quel giorno gli ha portalo una 
sfortuna tale dn far sfigurare il 
mitico Woody Alien di Prendi i 
soldi escappa Ora sta rifletten
doci nel carcere di san Vittore 
lann.iccone. 37 .inni, è un geo

metra disoccupato, reduce da 
un serie di condanne per furti, 
quasi sempre tentati, raramen
te conclusi (l'ultimo nel 
1986). Ha a carico una convi
vente, una suocera, un bimbo 
di 2 anni. Tutti stipati in un mo
nolocale di via Pescarella, a 
Milano 

Il fattaccio? In piena notte, 
alle 3,20 del 13 dicembre, Sal
vatore lannaccone esce da un 
portone di una casa di viale 
Bligr.y, nel capoluogo lombar
do. Ha una torcia elettrica e un 
cacciavite. Nient'altro. Non 
aveva rubato nulla. Finisce tra 
le braccia di alcuni poliziotti, 
fermi 11 davanti per caso. Arre
stato, è giudicato per direttissi
ma il giorno stesso dal giudice 
per le indagini preliminari, 
Francesco Maisto (che ottiene 
via fax da Avellino lo strabi
liante certificato penale). 
L'imputato patteggia la con
danna. 1 mese di reclusione, 
lOOmila lire di multa, gli arrcsu 
domiciliari. Ma lannaccone 
non può entrare in casa sua- la 
convivente dice che nel mono
locale sono già in tre. non c'è 
posto per un altro, soprattutto 
se deve restarvi relegato. All'a
spirante ladruncolo non e ri
masto che tornare a San Vitto
re, l'unico posto in cui sono di
sposti ad «ospitarlo». Perché gi
rava nella notte con torcia e 
cacciavite? «Non volevo più ru
bare. Ma da 15 giorni mia mo
glie mi chiedeva soldi per il 
bambino..». 

La Dia assorbe 
uomini e mezzi 
dell'Alto 
commissariato 

Passeranno alla Dia le attività espletate dall'alto commissa
riato Antimafia «relativamente al settore operativo» e con 
esse «gli uomini ed i mezzi assegnati per quelle attività». Lo 
prevede uno dei decreti che il ministro dell'Interno Scotti 
(nella foto) ha predisposto per dare attuazione al decreto 
legge numero 345 che nell'ottobre scorso ha sancito la na
scita della nuova struttura investigativa antimafia, decreto 
che è in questi giorni in corso di osarne alla Camera. 

Gambizzato 
il vice sindaco 
diAversa 

11 vice-sindaco di Aversa, 
Gabriele Minale, del Psdi, e 
stato fento a colpi di pistola 
alle gambe da sconosciuti 
mentre rientrava nella pro
pria abitazione. Il fatto è ac-
caduto ieri poco dopo le 15 

• " ™ " " ~ " • ~ * — ^ ^ ^ ^ ~ > m Minale, che ricopre da molti 
anni l'incarico di assessore ai Lavori pubblici, è stato colpi
to da un proiettile al ginocchio e ricoverato all'ospedale di 
Aversa. Le sue condizioni non destano preoccupazione. 
Già quattro anni fa Minale, che ha 55 anni, era stato vittima 
di un'aggressione. 

L'omicidio del funzionario 
della Regione Sicilia Gio
vanni Bonsignore, avvenuto 
a Palermo il 9 maggio 1990. 
ha avuto lo scopo di «far 
giungere a tutti i dipendenti 

^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ regionali il ferale messaggio 
^ ™ " ™ * ™ " ™ " " " " ^ ™ " intimidatorio secondo cui 
corre pericolo di vita chiunque si opponga alle regole non 
scritte della spartizione degli appalti, dei finanziamenti mi
rati e gestiti da chi li ha fatti ottenere, dei favori elargiti in 
cambio di concreti appoggi, delle tangenti travestite da 
consulenza, delle intermediazioni pagate come contributi 
tecnici, dei servizi pretesi magari con un contributo minac
cioso». Questa una delle conclusioni a cui è giunta la com
missione parlamentare Antimafia che ieri ha discusso e ap
provato nelle sue linee generali la bozza del documento 
sulle risultanze delle indagini conseguenti all'omicidio di 
Giovanni Bonsignore. Un delitto con evidenti «connotazio
ni politico-mafioso-eversive» che getta, secondo la com
missione, alcune ombre anche sull'operato della Procura 
della Repubblica di Palermo che «non avrebbe esaminato 
nei tempi dovuti l'esposto-querela presentato nei confronti 
dell'assessore Salvatore Lombardo dallo stesso Bonsignore 
sei mesi prima che venisse assassinato». 

Documento 
dell'Antimafia 
sul delitto 
Bonsignore 

Strage di Gela: 
teste-chiave 
non è scomparso 
È superprotetto 

Il ragazzo di 16 anni teste-
chiave del processo sulla 
strage di Gela del 27 no
vembre dell'anno scorso 
(otto morti e sette feriti), 
non sarebbe scomparso ma 
si troverebbe sotto la prote
zione degli uomini dell'Alto 

commissanato. Il giovane testimone oculare martedì 
avrebbe dovuto presentarsi davanti al giudice per le udien
ze preliminari, Salvatore Cantaro, per ripetere rancidente 
probatorio», cioè la testimonianza «faccia a faccia» con i 
quattro presunti killer da lui accusati. Il Gip Paolo Venezia
ni nell'acquislre la deposizione del teste avrebbe Infatti di
menticato di farlo giurare. L'udienza preliminare è stata 
rinviata dal giudice Cantaro al 21 gennaio prossimo. 

OIUSEPPK VITTORI 

Stasera a mezzanotte 
aspetteremo le fate. 

Ascolteremo con 1 orecchio teso 
le fiane del mondo. 

Piccoli attimi, nel fine periate. 

v » 


